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IMPIANTI A BIOMASSA 
FINALMENTE LA SVOLTA 

Società 
CARNEVALE 

2018 

il   Ponte nuovo 

N ella recente 
campagna 
elettorale 

per le politiche, si è 
parlato moltissimo di alcune 
riforme, quali il reddito di cit-
tadinanza e la flat tax (una spe-
cie di tassa unica, favorevole ai 
ricchi). Si è parlato pochissimo 
del debito pubblico, che incide 
negativamente sulla nostra 
economia. In pratica sono state 
fatte molte promesse e poche 
riflessioni su come realizzarle. 
Per capirne di più, abbiamo 
letto il libro di Carlo Cottarelli, 
“Il macigno”, (edizione Feltri-
nelli, euro  nove). L’autore è 
un economista, che ha lavorato 
alla Banca d’Italia ed al Fondo 
monetario internazionale; egli 
ci spiega perché il debito pub-
blico ci schiaccia e come si fa 
a liberarsene. In sintesi, dice 
che, teoricamente, per ridurre 
il debito pubblico lo Stato può 
ridurre le spese (sanità, pensio-
ni, sicurezza, istruzione, ecc.) 
e/oppure aumentare le tasse; 
ma per migliorare l’economia 
deve anche favorire la produ-
zione di ricchezza. In pratica, 
Cottarelli propone di non au-
mentare le tasse, di mantenere 
costanti le spese primarie (cioè 
quelle essenziali) ma di elimi-
nare gli sprechi; la conseguen-
te riduzione del debito pubbli-
co favorirebbe, di per sé, la 
crescita economica. Non sareb-
be semplice, né breve, ma una 
buona e paziente politica po-
trebbe ottenere tale risultato, 
nel medio-lungo periodo. 
Prendendo spunto da questo 
libro, ci siamo chiesti cosa po-
trebbe fare il nostro Comune 
per favorire lo sviluppo della 
nostra Città. 
……….Continua a pagina 4 
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IMPIANTI A BIOMASSA 
FINALMENTE LA SVOLTA 

D opo  mesi 
di inces-
santi ini-

ziative finalmente 
stiamo ad una svolta  circa la 
vicenda degli impianti a bio-
massa di Scavata Case Rosse.  
Il Comitato Spontaneo dei 
Cittadini di Scavata Case 
Rosse a Salerno, il Circolo 
di Sinistra Italiana,  Italia 
Nostra, l’Associazione Isea, 
L’Associazione Picentiae 
Historiae Cultores, e la no-
stra rivista hanno mantenuto 
un dialogo costante con le 
istituzioni e  gli organi di con-
trollo che  hanno riconosciu-
to la  incompatibilità tra 
questi impianti e il territorio 
circostante. Questo risultato è 
arrivato a valle di una prima 
segnalazione avvenuta a lu-
glio del 2017 sulla pagina Fa-
cebook del circolo di Sinistra 
Italiana. Ad essa è seguita la 
manifestazione di piazza tenu-
ta a Pontecagnano ad ottobre 
2017, l’esposto alla Procura 
della Repubblica, la raccolta 
di 536 firme, una manifesta-
zione di piazza, vari passaggi 
sui media, varie lettere inviate 
all’Amministrazione Comuna-
le e agli gli organi di controllo 
seguite da incontri per spie-
gare quanto non emergeva 
dai documenti di progetto 
presentati da chi voleva rea-
lizzare gli impianti. 
La vera svolta è arrivata ai 
principi di marzo 2018 con il 
parere negativo dei Vigili del 
Fuoco per un secondo impian-
to che si intendeva realizzare  
a Scavata Case Rosse al fian-
co del primo. Parere i cui con-
tenuti riflettono le perplessità 
evidenziate nelle varie comu-
nicazioni inviate alle istituzio-
ni. In aggiunta al suddetto 
parere, a febbraio 2018, l’AR-
PAC aveva espresso parere 
negativo per un impianto si-
mile in via di realizzazione a 
Baronissi in un contesto citta-
dino molto simile a Scavata 
Case Rosse. A valle di questi 
pareri è stato chiesto un in-

contro col Sindaco e l’Asses-
sore all’ambiente del Comune 
di Salerno per avere un ri-
scontro sulle varie comunica-
zioni  inviate nelle settimane 
precedenti e la loro posizione 
sulla vicenda a valle di questi 
pareri negativi. 
Durante l’incontro, oltre alle 
osservazioni già fatte, e con-
fermate dai VVFF e dall’AR-
PAC,  è stato evidenziato che 
la presenza del secondo im-
pianto implicava la necessità 
di prevedere una Valutazione 
di Impatto Ambientale previ-
sta per impianti superiori a 
200KWe. Inoltre sono state 
ribadite le perplessità circa la 
conformità urbanistica  degli 
impianti che occupano uno 
spazio adibito a  parcheggio 
per i  capannoni dove oltretut-
to si pensa di realizzare il se-
condo impianto. L’Ammini-
strazione si è dimostrata final-
mente consapevole delle criti-
cità evidenziate e ha garantito 
di prendere tutte le iniziative 
necessarie  per ricondurre la 
vicenda in una alveo di nor-
male legalità. Ovviamente il 
Comitato di Cittadini e quanti 
li stanno supportando non ab-
basseranno la guardia fino a 
quando al realizzazione di tali 
impianti sarà definitivamente 
scongiurata. A beneficio dei 
nostri lettori vogliamo offrire 
un resoconto fotografico di 
quanto accaduto in questi me-
si a testimonianza dell’impe-
gno di quanti hanno creduto 
fino in fondo nella bontà delle 
tesi per cui ci si è battuti. 

 

Esposto alla Procura della Repubblica del 19 ottobre 2017 

Case Rosse,  primo impianto, luglio 2017 

Pontecagnano, Evento Salute e Vivibilità  Difendiamoci 20 dicembre 2017
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Collocazione degli impianti in area residenziale e la distanza dal centro urbano di Pontecagnano 

Case Rosse,  secondo impianto, dic. 2017  Manifesto informativo, marzo. 2018,  Case Rosse, corteo,  20 dicembre. 2017 
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POLITICA 

L’ECONOMIA, LA POLITICA  
E GLI SPRECHI 

…Continua dalla 
prima pagina 
Noi partiamo dal 
presupposto che, 
per dare una svol-

ta alla nostra economia, do-
vremmo puntare sul turismo; 
il che non è semplice, ma 
nemmeno impossibile.  
Il primo passo sarebbe quello 
di rendere la nostra Città più 
vivibile e cioè di potenziare i 
servizi pubblici ( tra i primi: la 
sicurezza, le strade, la viabili-
tà, il trasporto pubblico, l’assi-
stenza sociale, la raccolta dei 
rifiuti). 
1)per la sicurezza: si potrebbe 
ottimizzare il lavoro dei Vigili 
Urbani; chiedere a Carabinieri 
e Polizia almeno una pattuglia 
notturna; posizionare delle 
telecamere nei punti stradali 
di entrata ed uscita del nostro 
Comune. 2)per le strade: cu-
rarne la manutenzione, anche 
per evitare di risarcire i dan-
neggiati; curare inoltre (in 
accordo con l’Asis) la manu-
tenzione ed il completamento 
delle fognature, per evitare i 
frequenti allagamenti stradali 
dopo le piogge abbondanti. 3)
per la viabilità: accelerare la 
realizzazione della strada, già 
in progetto, che va dalla zona 
del Carrefour fino a via Picen-
tino ed utilizzare il ponte au-
tostradale sul Picentino, at-
tualmente in disuso; e poi (in 
accordo con Salerno) armo-
nizzare la viabilità al confine 
tra i due Comuni; 4)per il tra-
sporto pubblico: sincronizzare 

gli orari dei nostri autobus con 
quelli dei treni e degli autobus 
extraurbani, specie per i lavo-
ratori pendolari e per gli stu-
denti; trattare con BusItalia 
per avere più corse per gli 
studenti diretti a Salerno o a 
Fisciano; aumentare, in estate, 
le corse degli autobus per la 
Litoranea. 5)per l’assistenza 
sociale: potenziarne l’attività, 
con priorità per l’assistenza 
domiciliare agli anziani in 
difficoltà (utilizzare i progetti 
sui fondi pubblici). 6)per la 
raccolta dei rifiuti: migliorare 
la raccolta  ed incrementare la 
vendita dei rifiuti riciclabili, 
anche per ridurre la relativa 
tassa a quei cittadini che 
avranno fatto una migliore 
differenziata; tenere puliti i 
marciapiedi dagli escrementi 
dei cani. Non sarebbe male 
aggiungere a tali servizi anche 
7) la realizzazione di un cen-
tro di Aggregazione per gio-
vani, meno giovani ed anziani, 
dove svolgere attività ricreati-
ve (ginnastica, ballo, musica, 
disegno, pittura, tornei di gio-
chi di carte). 

Per realizzare i suddetti servi-
zi il Comune potrebbe trovare 
il danaro necessario, sia piani-
ficando dei progetti di finan-
ziamento pubblico (europei e 
regionali) sia, prima ancora, 
risparmiando sulle spese inuti-
li e cioè eliminando gli spre-
chi.  
Si potrebbero 1)dimezzare i 
compensi del sindaco, degli 
assessori e dei consiglieri; si 
potrebbero 2)eliminare i con-
sulenti speciali del sindaco 
(segretario particolare, porta-
voce, addetto-stampa); si do-
vrebbero 3)eliminare le assun-

zioni e gli incarichi 
“politici” (scambio voti-
favori); si dovrebbero 4)
evitare le consulenze legali 
inutili, cioè quelle relative a 
vertenze già perse in partenza; 
si dovrebbero 5)finalmente 
riscuotere le tasse ed i tributi 
dagli evasori e dai morosi. 
Inoltre si potrebbero 6)
installare dei pannelli fotovol-
taici sugli edifici comunali, 
per risparmiare sulla spesa per 
l’energia elettrica. 
Sappiamo bene che queste 
idee sono difficili da realizza-
re; ma sappiamo anche che 
l’attuale crisi economica 
schiaccia il nostro presente e 
distrugge il futuro dei nostri 
giovani. Dobbiamo perciò 
attuare una politica straordina-
ria: risparmiare il denaro pub-
blico per investirlo affinché la 
nostra Città diventi più sicura 
ed accogliente.  
Solo così potremo procedere 
al passaggio successivo, che è 
quello di programmare, nel 
giro di alcuni anni, la nostra 
Città turistica. Noi disponia-
mo già di alcuni formidabili 
presupposti: il Museo archeo-
logico (a mezza strada tra 

Pompei e Paestum); il vicino 
Aeroporto; la Litoranea (da 
riqualificare); la collina di 
Faiano; la nostra Storia (dagli 
Etruschi, al Feudo di Faiano, 
alle Masserie, ai Conservifici) 
che potremo illustrare con dei 
murales al centro di Ponteca-
gnano e di Faiano; le sorgenti 

Settebocche e Formola che 
potremo trasformare in parchi 
pubblici. Questo è il nostro 
patrimonio culturale e paesag-
gistico: dalla sua valorizzazio-
ne in funzione del turismo  
potremo finalmente raggiun-
gere un nuovo sviluppo eco-
nomico. 

 

La città ideale, anonimo, anno 1480 circa  
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POLITICA 

ISEA ONLUS  
GRUPPO DI LETTURA 

I l gruppo di 
lettura è un 
insieme di let-

tori che decidono di 
condividere, parlandone, la loro 
lettura di uno stesso libro, fatta 
ciascuno per proprio conto. Cia-
scuno legge da solo, per i fatti 
propri, il libro scelto come libro da 
condividere. Successivamente, in 
un incontro a una data stabilita, si 
discute di quel libro. Un gruppo di 
lettura fa allora quella che viene 
definita “lettura condivisa”; da non 
confondere con la lettura di grup-
po, che invece prevede che l’atto 
della lettura sia fatto 
insieme a tutti gli altri. Parlare ad 

altre persone di un libro che si è 
letto può essere difficile e faticoso.  
Discutere di un libro, in modo 
pertinente e profondo, significa 
molto spesso aprire una finestra 
sulle proprie idee e i propri senti-
menti, le proprie emozioni più 
intime. n gruppo di lettura si regge 
su un equilibrio precario. Da una 
parte la naturale indipendenza del 
lettore nella personalizzazione 
della lettura, nella interpretazione, 
nel tempo da dedicare, e in tutto 
ciò che fa di ogni lettore. Dall’altra 
la forza considerevole, cognitiva 
ed emotiva, della condivisione con 
altri dell’esperienza unica e irripe-
tibile di quanto e come si è letto 
quel libro.  È una pratica che ri-
chiede lo sforzo di trasmettere 

un’esperienza intensa e importan-
te. Una esperienza simile a quella 
del dono: gratuità di pensieri ed 
emozioni generati dalla lettura. La 
convinzione di fondo che le storie 
che si sono scoperte dentro i libri 
potessero continuare a esistere 
solo se condivise, rimesse 

in circolo, con l’aggiunta delle 
ideali note a margine volute dagli 
altri lettori. Il gruppo di lettura 
deve avere confini permeabili, in 
entrata, uscita, rientro, ri-uscita e 
così via. Un gruppo di lettura che 
rende difficile il transito è destina-
to a diventare un ciarliero salotto; 
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Q uando una 
tornata eletto-
rale ammini-

strativa locale se-
gue, di un brevissimo spazio di 
tempo, quella politica/
nazionale, non è raro che i due 
rispettivi esiti appaiano non 
coincidenti e che i rapporti di 
forza tra i partiti, emersi dal 
rinnovo delle Camere, ne risul-
tino, conseguentemente, alterati 
o semplicemente incoerenti. Più 
sono piccole le comunità terri-
toriali chiamate al voto ammini-
strativo, dove la conoscenza 
personale e diretta dei candidati 
è molto frequente, maggiore è 
la possibilità che ciò avvenga. 
Nelle vaste realtà metropolita-

ne, invece, è statisticamente 
probabile che il dato politico 

nazionale si rifletta sulle scelte 
dei cittadini chiamati al rinnovo 
dei Consigli Comunali e all’ele-
zione diretta del Sindaco, con-
fermando la tendenza politica 
generale del momento. Non si 
può, tuttavia, non tener conto, 
nell’uno o nell’altro caso, delle 
motivazioni e delle spinte popo-
lari emerse dal voto del 4 mar-
zo, poiché, mai come questa 
volta, né la politica propriamen-
te detta, né gli esperti osservato-
ri e opinionisti, sono riusciti a 
cogliere le cause profonde dello 
stravolgimento verificatosi, ma 
soltanto - approssimativamente- 
a prevederne la portata. Nono-
stante ciò, a conferma di quanto 
distante sia la classe politica, 

nazionale e periferica, 
dal quotidiano del paese 
reale, anche a Ponteca-
gnano Faiano è palese 
che non si è fatto tesoro 
del forte messaggio del-
le urne che ha bocciato 
metodologia e sistema, 
prima ancora che uomi-
ni e partiti. Come dire 
che la lezione non è 
servita se, da qualche 
settimana, la Città assi-
ste ad un inasprimento 
feroce dello scontro 
verbale fra le fazioni, 
senza alcun fondamento 

programmatico, che confonde e 
indigna il già esacerbato spirito 
di sopportazione del cittadino 
estraneo a queste insopportabili 
dinamiche. Già provata da mesi 
di inutile diatriba tra l’artificio-
so concetto di discontinuità am-
ministrativa e la tardiva, quanto 
infiocchettata, iperattività di 
facciata del governo cittadino, 
Pontecagnano Faiano è adesso 
in balia della resa dei conti tutta 
interna ai rispettivi schieramenti 
che si immaginava, invece, di 
poter giudicare su programmi 
coraggiosi e innovativi. Il para-
dosso è che proprio nei partiti 
usciti più malconci dalla batosta 
del 4 marzo volano stracci e si 
dia vita a dispute dal sapore 
ritorsivo, perdendo totalmente 
di vista i grandi problemi del 
territorio comunale.  La perce-
zione che il cittadino ne ricava è 
quella di un semplice tentativo 
di sostituzione di persone ai 
vertici dell’amministrazione e 
che la Città non sia ancora ma-
tura per una reale svolta, tali e 
tanti sono i personaggi che pro-
vano a riaccreditarsi dopo anni 
di deludenti risultati nei rispetti-
vi ruoli rappresentativi. Sfumata 
la speranza diffusa, seppur som-
messamente espressa, di un sa-
lutare periodo di commissaria-
mento amministrativo, che 
avrebbe consentito di azzerare 
le velleità di molti e di sanifica-

re l’aria stagnante, Pontecagna-
no pare andare verso una espe-
rienza di governo interlocutorio 
e con poche possibilità di tenu-
ta. Una brutta e traballante rap-
presentazione del passato, in-
somma, in cui la maggior parte 
degli attori finirebbe per inter-
pretare se stessa. 

DOVE VOLANO  
GLI STRACCI  

 

SATIRIPOINT 
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e in esso la conservazione del sa-
lotto stesso sarà più importante 
della qualità, del coraggio e della 
varietà della discussione. Un grup-
po che non favorisce il transito in 
entrata e uscita, rischia di irrigidir-
si, faticherà a rinnovarsi e soffrirà 
molto l’instabilità generata da ogni 
abbandono.  
Il gruppo di lettura ha bisogno di 
una casa ovvero di un luogo.  Luo-
go ideale è una biblioteca, capace 
di favorire il “transito”. Vanno 
bene anche i locali di un circolo 
culturale aperto e persino quelli di 
un bar. La discussione di ciascun 
libro in un gruppo di lettura fun-
ziona meglio se guidata da un 
moderatore. È importante che il 
moderatore cambi per ogni libro 
discusso per evitare l’omologazio-
ne a un solo tipo di discussione o 
interpretazione. Ideale è affidare di 
volta in volta il ruolo alla persona 
che più ha a cuore il libro scelto. 
Scegliere il libro nel modo giusto è 
un passaggio molto importante: è 
necessario evitare scelte mediocri 
o superficiali fatte per non scon-
tentare nessuno.  Libri scelti dopo 
discussioni intense sono indicatori 
significativi della salute del gruppo 
di lettura. Libri scelti quasi senza 
pensarci dovrebbero essere un 
segnale d’allarme sulla salute del 
gruppo. Il gruppo di lettura si auto-
regola. Trova equilibri che si ride-
finiscono ogni volta, anche dipen-
denti dal moderatore, dal numero 
di partecipanti alla discussione, dal 
libro discusso. Un gruppo autore-
golato riesce anche ad ammortiz-
zare il potenziale di rovina genera-
to da elementi di disturbo, per 
esempio il narcisismo di qualche 
partecipante. 
Ovviamente il tutto in un quadro 

di civiltà e rispetto che viene dato 
per accettato e rispettato da tutti. 
Non si può impedire a un lettore di 
provare a fare il “critico”, ma un 
“vorrei essere un critico” tende ad 
appesantire la discussione e a crea-
re malintesi e diffidenze.  La di-
scussione funziona meglio se i 
lettori/partecipanti esprimono al 
massimo l’esperienza soggettiva 
di lettura di quel libro, senza le 
pretese di oggettività nel giudizio 
estetico che segnano ogni lettore 
che “vorrebbe essere un critico”. 
Nel gruppo di lettura è preferibile 
che le differenti personalità dei 
componenti si esprimano libera-
mente, anche a costo di appesanti-
re la discussione. Una discussione 
articolata è senz’altro preferibile 
ad una discussione generica che 
sarebbe la tomba del gruppo di 
lettura. Partecipare ad un gruppo 
di lettura: Stimola la lettura. Quan-
do si entra a far parte di un gruppo 
di lettura si decide di rispettare le 
regole vigenti. Ad esempio se il 
libro da leggere viene proposto a 
turno da ciascuno dei partecipanti 
e uno degli autori proposti non tra 
i propri beniamini, si deve leggerlo 
lo stesso. Si tratta di attività che 
stimola la lettura di storie apparen-
temente non interessanti. Favori-
sce la socializzazione. Il gruppo di 
lettura è un ottimo metodo per 
socializzare e rompere la timidez-
za. Far parte di un gruppo di lettu-
ra è come essere parte di una fami-
glia letteraria. Permette di leggere 
un libro con gli occhi degli altri. 
Quando ci si confronta dopo aver 
letto un libro, si hanno opinioni 
diverse. I componenti del gruppo 
possono sottolineare aspetti che 
non sono stati notati, dare differen-
ti interpretazioni dei comporta-
menti dei personaggi, avere opi-
nioni o pareri non affini ai propri. 
 
Che cosa vuol dire leggere nell’e-
sperienza dei Gruppi di Lettura 
 
L’industrializzazione del libro ha 
permesso a milioni di persone di 
poter leggere a basso costo un 
libro a casa propria. La lettura è 
diventata un bene per molti, ma si 

è trasformata anche in una espe-
rienza solitaria. I Gruppi di lettura 
rappresentano un nuovo fenome-
no che rimette al centro la lettura 
come dialogo e come condivisio-
ne. Leggere insieme vuol dire 
scambiarsi opinioni, idee e impa-
rare ad ascoltare altre voci senza 
urla e prevaricazioni. Un’esperien-
za che sta alla base della vita de-
mocratica in tutti i suoi aspetti, da 
quelli politici a quelli sociali. Leg-
gere è uno dei grandi piaceri della 
vita, e il bello è che fa anche bene. 
Per fare solo qualche esempio, 
migliora la capacità di concentrar-
si, arricchisce il vocabolario, raf-
forza l’empatia e fa vivere una 
serie di esperienze sempre nuove, 
attraverso i personaggi più diversi. 
Non importa che preferiate i saggi, 
le biografie, i mistery, i romanzi 
d’amore, la fantascienza o l’av-
ventura, perdersi in un buon libro 
è semplicissimo. Per quanto amia-
te leggere, però, non è sempre 
facile trovare il tempo materiale 
per farlo. Il lavoro vi stressa, gli 
impegni sono tanti. Quando arri-
vate alla sera siete così esausti che 
prendere in mano un libro sembra 
una sfida impossibile. Ma non 
disperate, è possibile incastrare 
tutto in una giornata di sole 24 ore. 
Leggere è pericoloso. Conosco 
persone la cui vita è stata sconvol-
ta dalla lettura di un libro. È il caso 
degli scrittori, certo, e anche molti 
studiosi e docenti di lettere, che a 
un certo punto della loro esistenza 
hanno incontrato un libro – proba-
bilmente un romanzo, o un saggio, 
una raccolta di poesie – che ha 
orientato la loro vita, indirizzando-
la verso un obiettivo, un metodo, 
un lavoro. Ed è il caso di coloro 
che, come Don Chisciotte o Ma-
dame Bovary, vivono e modellano 

i propri desideri, le ambizioni, i 
comportamenti su schemi di storia 
assimilati attraverso la lettura delle 
opere più o meno grandi o memo-
rabili della letteratura. Che sia il 
rischio, allora, il vero piacere della 
lettura? Il gusto di essere urtati, 
spostati, deviati? Il rapporto che si 
crea tra chi condivide una storia 
attraverso una narrazione è stato 
paragonato al particolare legame 
di reciprocità che si crea grazie alla 
pratica del dono. Esistono due tipi 
fondamentali di scambio capaci di 
costruire quel tipo di collaborazio-
ne sociale che definiamo recipro-
cità: il contratto e il dono.  
Il contratto si basa sullo scambio 
di equivalenti – ad esempio, tu mi 
dai una oggetto, io ti do dieci euro 
–, mentre il dono si fonda su uno 
scambio in cui il donatore dà sen-
za aspettarsi nulla in cambio, cioè 
senza una garanzia o un contratto, 
e tuttavia lasciando comunque 
all’altro la possibilità di ricambia-
re.  Con il contratto si stabilisce in 
partenza una reciprocità simmetri 
ca. Si tratta di un rapporto che 
genera sicurezza, non cambia l’i-
dentità dei due soggetti, i quali 
sanno perfettamente cosa danno e 
cosa ricevono in cambio. Il 
passaggio di beni o di servizi 
avviene senza modificare la 
qualità delle persone.  
Il dono, invece, è all’origine 
di un rapporto che genera 
……..Continua a pagina 16 



 

L a sera del 
17 febbraio 
scorso, An-

tonietta Casale nel 
suo negozio di merceria ha 
messo in ordine gli scaffali, ha 
sistemato le “carte” nei casset-
ti del bancone ed ha chiuso. 
Per l’ultima volta. Due giorni 
dopo è andata incontro al Si-
gnore. Aveva 92 anni. 

Quel negozio lo aveva inaugu-
rato sessantuno anni prima, 
nel 1957. Ad essere precisi, 
non era esattamente quello il 
suo locale, al corso Umberto 
n.1; era quello affianco, al 
numero 3, che era già stato di 
sua madre, Gaetana Strianese. 
Lì la madre vendeva frutta ed 
ortaggi ed anche mummuli 
(brocche di terracotta, con due 
manici ed il collo stretto, usate 
per mantenere fresca l’acqua); 
vendeva anche la varechina, 
sfusa, che versava nella botti-
glia che il compratore portava 
con sé; inoltre, d’estate, ven-
deva anche il ghiaccio: tene-
va, in una vasca di cemento, 
avvolti in tela di iuta, dei lun-
ghi blocchi di ghiaccio; ne 
staccava dei frammenti (con 
martello e scalpello) ed il 
compratore se li portava a ca-
sa avvolti in carta di giornale. 
Allora nessuno aveva il frigo. 
Era un’altra epoca. Nel 1957 

il nostro Comune contava cir-
ca quattordicimila abitanti. A 
Pontecagnano il centro era sul 
corso Umberto, tra il ponte e 
l’attuale piazza Sabbato, che 
allora non esisteva ma era so-
lo un giardino di nespoli (il 
“giardino del Podestà”) che 
arrivava fino al Fontanone, 
cioè quasi ad angolo con via 
Alfani. In quelle poche centi-
naia di metri c’erano tutte, o 
quasi, le “istituzioni” di un 

centro urbano: la Chiesa 
“Immacolata”; (nella vicina 
via Isonzo, c’era la Congrega, 
allora aperta al culto); la Ca-
serma dei Carabinieri, situata 
a ridosso del ponte; la Banca 
d’America e d’Italia (unica 
banca nel nostro Comune); 
c’era la farmacia Robertazzi e 
la Posta; a pochi metri dal 
corso, in via Budetti c’era il 
Cinema Moderno (detto vec-
chio); da poco era sorto il Ci-
nema Nuovo; solo il Munici-
pio era in “periferia” e cioè in 
via Alfani, poco distante 
dall’Asilo delle Suore Battisti-
ne. In quel periodo la vita 
scorreva più lenta rispetto ad 
oggi, ma già erano presenti i 
fermenti di una profonda tra-
sformazione. C’era stata la 
Guerra con i suoi lutti, c’era 
stata l’occupazione alleata con 
il mercato nero, c’era stato 
l’avvento della Repubblica e 
le prime tornate elettorali del-

la neonata democrazia. Si re-
spirava un’aria nuova.  
Al centro di Pontecagnano le 
attività commerciali non man-
cavano. C’erano due panette-
rie: Marino e Di Maso; quat-
tro salumerie: Sorrentino, Fer-
rara, Galderisi e Lanzalotti; 
c’erano due macellerie: Don-
narumma e Citro; un negozio 
di frutta e verdura, di Giusep-
pina Ferri; un negozio di latti-
cini, di Antonio Vitale (nel cui 
locale si sarebbe trasferita in 
seguito la Casale); c’era una 
latteria, di Maria De Vivo, che 
vendeva il latte sfuso; c’erano 
due drogherie: D’Ascoli e 
Ciccotti, che vendevano caffè, 
zucchero, cioccolata ed altri 
prodotti coloniali; il negozio 
di casalinghi di Antonio Ger-
mano, che oltre ad i piatti, i 
bicchieri, le tazze, le zuppiere 
e le posate, vendeva anche i 
giocattoli; il negozio di tessuti 
di Rocco Rossomando; i ne-
gozi di abbigliamento, stoffe, 
cappelli e guanti di Pappacena 
e di De Santis; il negozio di 
Santoro: scarpe, calzini e ma-
glieria intima; c’era la merce-
ria Alfano; il negozio delle 
signorine Marotta, che vende-
vano semi per orto (ortaggi, 
verdure, legumi) e per prato 
(erbe e fiori), piccoli arnesi 
agricoli: piantatoi, falcetti, 
forbici da puta, nonché artico-

li da regalo tra cui servizi di 
piatti, da caffè ed altri; c’era il 
bar del cavaliere Ludovico 
Rossomando (che per i bambi-
ni era un tempio sacro), il bar 
Napoliello, col gioco del bi-
liardo; c’era il tabacchino del-
le signorine Sole; l’edicola di 
giornali di Ruggiero; la gioiel-
leria di don Generoso Erra 
(unica in Pontecagnano); la 
“pompa di benzina” di Del 
Giudice, che vendeva anche 
macchine agricole. C’erano 
anche due saloni da barbiere: 
De Ciucis e Boccia e la sarto-
ria di Carlino Crudele. In que-
sto panorama di negozi, com-
presi in poche centinaia di 
metri e quasi tutti sul corso 
Umberto, fece il suo esordio 
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IN MEMORIA DI  
ANTONIETTA CASALE (1925-2018) 

 

Pontecagnano 1963, Corso Umberto, i 
l primo a sinistra è il negozio della Casale  
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Pontecagnano 1963, Corso Umberto,  
la Chiesa dell'Immacolata 
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Antonietta Casale, che allora 
aveva 31 anni e si era da poco 
sposata con Pietro Noschese, 
giovane barbiere presso il sa-
lone di Boccia. 
La Casale, che voleva colla-
borare col marito al bilancio 
familiare, non partiva impre-
parata. Da diversi anni aveva 
appreso l’arte del cucito ed 

effettuava lavori di sartoria. 
Così iniziò a vendere articoli 
di cui conosceva bene l’uso e 
la funzione; soprattutto sapeva 
dare buoni consigli. Per lei 
l’ago, il cotone, la lana, le fet-
tucce, i nastri, i bottoni, le 
cerniere, le calze, la maglieria 
intima e tutte le altre sue mer-
ci non avevano segreti e le 

vendeva al “prezzo giusto”. 
Era una donna attiva, garbata 
e discreta. E, come abbiamo 
già detto, era competente ed 
onesta. Il suo motto “pazienza 
e perseveranza” le ha consen-
tito di compiere a testa alta 
sessanta anni di attività, supe-
rando tutti gli ostacoli del suo 
lungo percorso. Aveva comin-
ciato nel misero dopoguerra; 
ha attraversato il periodo esal-
tante del “miracolo economi-
co”, quello rischioso dell’in-
flazione, la crisi dell’austerità 
degli anni Settanta, l’ubriaca-
tura del consumismo, l’avven-
to dei centri commerciali e dei 
cinesi, l’impatto con l’euro, la 
stagnazione della recente crisi 
globale. Non si è mai pavo-
neggiata nei periodi più fortu-
nati, né si è lasciata intimorire 
dalle difficoltà. E’ pure riusci-
ta, costantemente, ad adeguare 
il suo assortimento al variare 
delle mode e delle esigenze 
dei clienti; che ha trattato 
sempre in modo leale. Insom-

ma ha sempre badato, con 
giudizio ed efficienza, al suo 
negozio; senza mai trascurare 
la sua famiglia. Il suo “eroico” 
impegno commerciale e socia-
le è stato premiato dal nostro 
Comune nel novembre scorso, 
con l’assegnazione di un di-
ploma al merito. Qualche 
giorno dopo, un articolo del 
giornale “Il Mattino” celebra-
va ancora di più questo rico-
noscimento. Anche in tale 
occasione Antonietta Casale si 
è mostrata modesta e gentile 
come è sempre stata: una vera 
signora d’altri tempi. 
Con lei se ne va una parte del 
nostro passato. Una delle parti 
migliori. 

PS. La redazione esprime af-
fettuose condoglianze ai figli 
Gino e Lena Noschese. 

Pontecagnano 1960, Corso Umberto, il Fontanone 
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Q uesta foto, del 1993,  
ritrae, in alto a sinistra, 
lo spiazzo sterrato di 

fronte alle Poste, dove furono 
effettuati numerosi scavi ar-
cheologici. Un poco più in 
basso, a sinistra, l’edificio in 
costruzione ospiterà la sede 
della Asl; alla sua destra ci 
sono le Poste; poi, il campo di 
bocce al coperto; e poi ancora, 
si vede l’attuale sede della 
Stazione dei Carabinieri, che 
allora ospitava alcuni uffici 
comunali, tra cui quello della 
Assistenza Sociale e la Ludo-
teca. Lo spiazzo sterrato di 
fronte alle Poste è poi diventa-
to l’attuale parcheggio pubbli-
co di via Raffaello Sanzio; 
guardando oltre di esso si ve-
de un filare di alberi che co-
steggia via 18 Giugno. In alto 
a destra della foto si erge, in 
tinte scure, il palazzo del con-
dominio “S.Francesco” della 
omonima via. Subito prima di 
esso, il caseggiato basso, ad 
un piano, affaccia sulla attuale 
piazzetta Pio X, dove si vede 
il retro del Cinema Nuovo. 
 

PONTECAGNANO, ANNO 1993  
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LE FABBRICHE D'ARMI DELL'ESERCITO BORBONICO 
L'OFFICINA DI LANCUSI 

I l saggio 
dell'amico 
fraterno Ser-

gio Ferrari "Le Fabbriche d'Ar-
mi dell'esercito Borbonico - 
L'Officina di Lancusi", sulla 
storia delle manifatture d'armi 
dei secoli XVIII e XIX dell'Ita-
lia del Sud, rappresenta una 
fondamentale ricerca  sulle armi 
antiche e sulla loro produzione 
nel Mezzogiorno fino alla crol-
lo del Regno delle Due Sicilie. 
Uno studio importante che "ha 
richiesto vari anni di ricerche di 
archivio, biblioteche e speri-
mentazioni in arsenali, musei, 
direzioni di artiglieria, collezio-
ni pubbliche e private", a cui 
spesso ho avuto il piacere di 
partecipare. L'approfondimento 
sugli opifici militari, scrive l'au-
tore, parte dal "primo industria-
lismo delle manifatture del 
Mezzogiorno, da Carlo III a 
Francesco II, e il delicato perio-
do di transazione dal lavoro del 
singolo artigiano nella sua bot-
tega, alle prime forme di aggre-
gazione industriale, da Gioac-
chino Murat in poi". Una ricer-
ca "che se pur basata su solide 
fondamenta scientifiche, divul-
ghi in modo comprensibile la 
materia anche per un pubblico 
che non sia solo quello degli 
addetti ai lavori". In essa ven-
gono esaminate le componenti 
delle strutture e degli assetti 
produttivi essenziali per la dota-
zione delle truppe. Il volume è 

corredato da foto e da minuzio-
si disegni, fatti dall'autore, dei 
vari modelli delle armi di ordi-
nanza con l'evidenza dei punzo-
ni apposti sui singoli compo-
nenti con le iniziali di operai e 
controllori. Interessanti sono gli 
elenchi nominativi degli ar-
maioli del Circondario di Prin-
cipato Citra - Salerno e provin-
cia, siano essi dipendenti di 
opifici statali o lavoratori auto-
nomi, tra cui quelli delle mae-
stranze dell'Officina di Lancusi 
impiegate fino alla chiusura 
dello stabilimento. "Tali liste, 
che iniziano dal periodo france-
se, vengono pubblicate per la 
prima volta  e costituiranno una 
buona fonte didattica per future 
ricerche sull'argomento". Sono 
esaminate le produzioni della 
Reale Manifattura di Torre An-
nunziata, la Real Manifattura di 
Mongiana, il Reale opificio di 
canne militari di Poggioreale, la 
fabbrica di piastre da fucili del 
Reale Albergo dei Poveri in 
Napoli, la Reale Armeria Priva-
ta di Sua Maestà, la Real Sala 
d'Armi di Napoli, gli armaioli 
Irpini. Un lavoro essenziale per 
studiosi e collezionisti che aiuta 
a collegare il manufatto al luo-
go di fabbricazione negli anni e 
nei singolo opifici militari. Par-
ticolare è il "caso Lancusi", stu-
diato a fondo dal Ferrari, dove 
esisteva una diffusa tradizione 
armeologica sin dai tempi più 
antichi ed una officina di Pia-
strinari tributaria della fabbrica 
madre di Torre Annunziata. I 

lavori creati da 
Pisano, Di Carluc-
cio, Dauria e tanti 
altri artisti, sono 
conservati nelle 
migliori collezioni 
pubbliche e private 
in Europa e negli 
USA. Un appro-
fondimento parti-
colare viene svolto 
dal Ferrari sulla 
leggendaria pistola 
Venditti, per anni 
oggetto di un'acce-
sa controversia 
con l'americana 
Volcanic, sulla 
priorità della sua 
fabbricazione. La 
pistola Venditti, 
(dal nome dell'ar-
maiolo Pietro Ven-
ditti), infatti, fece 
grande scalpore perchè era 
meccanicamente uguale a una 
pistola americana brevettata 
negli Stati Uniti dai soci Smith 
- Wesson nel 1854. Collocando 
in appendice gli elenchi nomi-
nativi degli armaioli si è tentato 
con un'impostazione a capitoli 
indipendenti ma legati da un 
comune filo narrante, di esami-
nare un particolare settore stori-
co della produzione armiera 
meridionale, con occhio attento, 
teso alla ricerca sistematica. E' 
in tale quadro che l'Autore ha 
deciso di inserirsi per esporre 
un argomento che testimoniasse 
l'attività dell'industria del Mez-
zogiorno e particolarmente 

quella del settore armeologico 
che seppure non rivestì caratte-
ristiche di serialità massiva pe-
culiare a quella di settori della 
siderurgia del Nord-Italia, ebbe 
pur essa, e in alcune fasi in 
sommo grado, aperture culturali 
e artistiche di rilievo: vedi l'o-
pera di un Michele Battista. Chi 
voglia poi meglio documentarsi 
sulle attività storico-artistiche e 
industriali della Napoli Capitale 
e dei centri produttivi campani 
del periodo vada a leggersi i sei 
volumi di Gaetano Filangieri 
(1824-1892) dal titolo: 
"Documentazione sulla Storia, 
l'Arte e le Industrie nelle Pro-
vincie Napoletane". 
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SOCIETÀ 

CARNEVALE  
2018 

S econdo mol-
te interpreta-
zioni la pa-

rola 'carnevale' deriverebbe 
dal latino carnem leva-
re ("eliminare la carne"), poi-
ché indicava il banchetto che 
si teneva l'ultimo giorno di 
Carnevale (Martedì grasso), 
subito prima del periodo 
di astinenza e digiuno della 
Quaresima. In alternativa si è 
ipotizzato che il termine possa 
invece aver tratto origine 
dall'espressione latina carne 
levamen (avente l'analogo 
significato di "eliminazione 
della carne"), oppure dalla 
parola carnualia ("giochi cam-
pagnoli") o addirittura 
da carrus navalis ("nave su 
ruote", quale esempio di carro 
carnevalesco). I festeggiamen-
ti nel periodo del Carnevale 
hanno un'origine molto lonta-

na, proba-
bilmente 
nelle feste 

religiose paga-
ne, in cui si 
faceva uso del-
le maschere 
per allontanare 
gli spiriti mali-
gni. Con il cri-
stianesimo 
questi riti per-
sero il caratte-
re magico e 
rituale e rima-
sero semplice-
mente come 
forme di diver-
timento popo-
lare. Durante il 
Medioevo e il 
Rinascimento i 
festeggiamenti 
in occasione 
del Carnevale 
furono introdotti anche nelle 
corti europee ed assunsero 
forme più raffinate, legate 

anche al teatro, 
alla danza e alla 
musica.  Anco-
ra oggi il Car-
nevale rappre-
senta un'occa-
sione di diverti-
mento e si 
esprime attra-
verso il trave-
stimento, le 
sfilate masche-
rate, le feste. Il 
carnevale più 
famoso e impo-
nente al mondo 
è quello di Rio 
de Janeiro (a 
base di samba, 
balli e costumi 
sgargianti) ma 
anche in Italia 
ce ne sono tan-
tissimi famosi e 
importanti, ne 
ricordiamo solo 
alcuni: il carne-
vale di Vene-
zia, con ma-

schere e costumi sfarzosi e 
variopinti; il carnevale di Via-
reggio dove i carri, che sono 
tra i più grandi al mondo, sfi-
lano lungo il lungomare ed il 
tema principale è la satira; il 
carnevale storico di Ivrea con 
la famosa “battaglia delle 
arance”, le rievocazioni stori-
che ed i costumi tipici; il car-
nevale di Putignano 
(provincia di Bari) giunto alla 
sua 624esima edizione. Anche 
la città di Pontecagnano Faia-
no si è resa protagonista di 
una bella iniziativa che ha 
coinvolto grandi e piccoli: la 
sfilata dei carri. I temi sono 
stati molteplici: dalla giungla 
con i suoi animali, ad un carro 
raffigurante il Cristo Redento-
re di Rio de Janeiro ed i colori 
e le musiche tipiche del Brasi-
le (patria del carnevale), agli 
immancabili pirati e tanti 
bambini mascherati che hanno 
lanciato su tutti i partecipati 
una marea di coriandoli colo-
rati. Un momento leggero di 
aggregazione che ha coinvolto 
grandi e piccini in un atmosfe-
ra festosa e spensierata. An-

che questi momenti servono 
ad una comunità per ritrovarsi 
e cementare un legame non 
sempre saldo e che auspichia-
mo, possa crescere non solo 
attraverso le opportunità di 
dialogo serio ma anche me-
diante queste iniziative ludi-
che e leggere che coinvolgono 
tutti. 
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N on pensare non 
sia un tuo pro-
blema, la terra 

su cui cammini è la 
stessa, come l'aria che respiri.Di 
problemi molto più gravi sul 
territorio di Pontecagnano Faia-
no ce nè sono, ma io oggi vo-
glio rivolgere un pensiero verso 
un problema che riguarda la 
salute dei cittadini cioè l'A-
MIANTO (di cui noi dell'Asso-
ciazione Socio-Culturale Ombra 
ci stiamo impegnando a portare 
avanti dal 2013). L'Asbesto o 
comunemente chiamato Amian-
to è un insieme di minerali del 
gruppo degli inosilicati (serie 
degli anfiboli) e del gruppo dei 
fillosilicati (serie del serpenti-
no). Per diventare amianto, i 
minerali di partenza devono 
subire particolari processi idro-
termali di bassa pressione e bas-
sa temperatura. Secondo la nor-
mativa italiana sono definiti 
amianti inalabili, i minerali for-
mati da singole fibre più lunghe 
di 5 µm e con rapporto lunghez-
za / larghezza di almeno 3:1.  
Le polveri contenenti fibre d'a-
mianto, respirate, possono cau-
sare gravi patologie, l'asbestosi 
per importanti esposizioni, tu-
mori della pleura (ovvero il me-
sotelioma pleurico), e il carci-
noma polmonare. Gli amianti 
più cancerogeni sono gli anfibo-
li; fra essi il più temibile è la 
crocidolite. Una fibra di amian-
to è 1300 volte più sottile di un 
capello umano. Non esiste una 
soglia di rischio al di sotto della 
quale la concentrazione di fibre 
di amianto nell'aria non sia peri-
colosa: un'esposizione prolun-
gata nel tempo o a elevate quan-
tità aumenta significativamente 
le probabilità di contrarne le 
patologie associate. L'amianto è 
stato utilizzato fino agli anni 
ottanta per la coibentazione di 

edifici, tetti, navi (ad esempio le 
portaerei classe Clemenceau), 
treni; come materiale da costru-
zione per l'edilizia sotto forma 
di composito fibro-cementizio 
(noto anche con il nome com-
merciale Eternit) utilizzato per 
fabbricare tegole, pavimenti, 
tubazioni, vernici, canne fuma-
rie, e inoltre nelle tute dei vigili 
del fuoco, nelle auto (vernici, 
parti meccaniche, materiali d'at-
trito per i freni di veicoli, guar-
nizioni), ma anche per la fabbri-
cazione di corde, plastica e car-
toni. Inoltre, la polvere di 
amianto è stata largamente uti-
lizzata come coadiuvante nella 
filtrazione dei vini. Altro uso 
diffuso era come componente 
dei ripiani di fondo dei forni per 
la panificazione. L'ex Tabaccifi-
co ATI, strtuttra posizionata nel 
centro cittadino, un tempo fab-
brica che dava tantissimo lavoro 
alle persone ma oggi dismessa è 
da anni a tal proposito causa di 
molti dibattiti e denunce. Noi 
dell'Associazione Socio-
Culturale Ombra abbiamo già in 
precedenza denunciato la forte 
presenza di amianto in alcuni 
edifici abbandonati e non solo 
della nostra Città e siamo voluti 
ritornare sulla quesione per fare 
ancora più chiarezza. Questo 
edificio è posizionato al centro 
cittadino ma anche vicino ad 
un'asilo, una chiesa ed un Mu-
seo Nazionale; luoghi frequen-
tati da bambini e tantissime per-
sone. Ma la sicurezza stradale 
non è delle migliori poichè un 
tempo l'edificio aveva una sorta 
di canale per l'acqua e quel ca-
nale oggi anch'esso senza alcu-
na funzione potrebbe essere 
riqualificato messo in sicurezza 
e creare lì un marciapiede. Que-
sto edificio inoltre ha diverse 
altre aree al suo interno dove 
oggi funge da riparo per i senza 
tetto che si sono adattati a vive-
re al suo interno creando dei 

letti di fortuna e ripari, spesso 
ritrovo per i giovani che si av-
venturano anche per semplice 
curiosità. Poi avviene comune-
mente che diventi scenario di 
violenza. Nè torniamo a parlare 
perchè, L'amianto è un proble-
ma reale della nostra comunità 
e in virtù degli ultimi eventi, 
abbiamo chiesto, alle autorità 
preposte, dei chiarimenti in me-
rito alla situazione della struttu-
ra denominata "ex tabacchificio 
ATI" e di adottare gli opportuni 
provvedimenti previsti dalla 
legge al fine di garantire la salu-
te e la sicurezza di tutti i cittadi-
ni. Ci teniamo a precisare che 
già il 02/05/2017 con uno dei 
consglieri di minoranza insieme 
con l' Associazione Culturale 
Ombra siamo tornati a sollecita-
va l'Amministrazione comunale 
e a predisporre azioni concrete 
per risolvere quest'enorme pia-
ga cittadina. Da parte dell'am-
ministrazione invece ci fanno 
sapere per tenervi aggiornati 
sugli ultimi sviluppi che: "L’ex 
tabacchificio Ati Alfani versa in 
condizioni pietose. E’ una situa-
zione intollerabile e vergogno-
sa. L’Amministrazione, rappre-
sentando pienamente le istanze 
dei residenti della zona e di tutti 

i cittadini comprese le denunce 
fatte dall'Associazione Ombra, 
ha più volte sporto denuncia 
all’autorità giudiziaria e sanzio-
nato i proprietari per la mancata 
ottemperanza delle ordinanze di 
messa in sicurezza e bonifica 
dell’amianto. Il Comune, allo 
stesso tempo, è intervenuto ri-
petutamente per ripristinare 
condizioni di decoro e, attraver-
so la Polizia Municipale, identi-
ficare gli occupanti abusivi 
chiedendo lo sgombero dell’a-
rea, ma senza riscontro. Andre-
mo avanti fino in fondo per por-
re fine a questo scempio. Predi-
sporre un’esecuzione dei lavori 
in danno, rivalendosi sulla pro-
prietà con addebito delle spese, 
risulta praticamente inattuabile, 
considerata la portata comples-
siva dell’intervento di cui do-
vremmo subito farci carico. Noi 
non ci fermiamo: continueremo 
ad adottare tutti i provvedimenti 
di legge nei confronti dei titola-
ri affinché mettano in atto quan-
to richiesto a tutela del nostro 
territorio." Noi continueremo a 
tenervi aggiornati su eventuali 
sviluppi e se servirà continuere-
mo con le denunce riguardo 
questo edificio come anche tanti 
altri sul nostro territorio (che 

EX TABACCHIFICIO ATI DI PONTECAGNANO FAIANO  
AMIANTO E DEGRADO!!!  
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Pontecagnano , ex tabacchificio Ati 
Foto Drone: Filippo Petta 
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presto vi mostremo) devono 
essere liberati dall'amianto e si 
spera che la prossima ammini-
strazione sia molto più sensibile 
sulle problematiche ambientali 
e di salute. Inoltre è dispoinibile 
il video documentario girato al 
suo interno sulla pagina Fa-
cebook dell'Associazione Om-
bra o su Youtube scrivendo 
"Tabacchificio abbandonato a 
Pontecagnano Faia-

no!" (Ringraziamo Fabio Natel-
la per regia, testo e per la con-
cessione della poesia 'Ti Amo 
Amianto' (tratta dall'omonima 
canzone degli Sparvieri Panzer 
Folk); Filippo Petta per regia, 
riprese e montaggio; Giovanni 
Morra per il testo; Home Studio 
Rec. F&M Project per la regi-
strazione). Riqualifichiamo 
questi edifici e ridiamoli alla 
comunità. Grazie per il suppor-

to che ci state dimostrando e 
per la sensibilità che avete di-
mostrato tutti riguardo le pro-
blematiche ambientali. "La mia 
città diventa polvere, poi si alza 
il vento e solo tra le nuvole re-
spiro un area sporca di bugie 
tutto sembra fermo ...promesse 
fantasie un tempo credevo ad 
un Mondo perfetto e non ha un 
bambino che muore già vec-
chio, un vento sottile ti taglia 

sul viso, io non ti amo amianto 
mi hai tolto il sorriso, un cancro 
sottile che uccide in silenzio ti 
toglie il respiro basta un mo-
mento. Non c'è medicina che 
curi il degrado, la gente quà 
muore lo Stato è già stato. Cre-
sce ancora il verde sull'amianto 
la mia città ne porta il volto 
stanco e candida una brezza 
porta via polveri sottili di invi-
sibili alchimie....alchimie." 
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A nche se la 
primavera 
sembra esse-

re appena arrivata, il 
clima a Pontecagnano Faiano è 
caldo. Agitazione in vista delle 
prossime elezioni amministrati-
ve. Sui nomi dei candidati alla 
poltrona di Primo Cittadino, c’è 
ancora qualche riserva e sicura-
mente non mancherà qualche 
sorpresa dell’ultima ora. Ma 
alcune cose sono certe: un bel 
po’ di cose vanno sistemate. Un 
ramo che sicuramente merita 
riscatto e deve pretendere la 
giusta importanza è quello del 
commercio. Nel corso degli 
anni, diverse sono state le de-
nunce e le forme di protesta 
messe in atto, affinchè da Pa-
lazzo di Città, qualcuno comin-
ciasse a porre l’attenzione su 
ciò di cui i commercianti hanno 
bisogno. La trama commerciale 
del nostro paese, che anni ad-
dietro poteva vantare primati ed 
era diventato riferimento anche 

nelle zone vicine, va ritessuta. 
Una città è viva, quando è vivi-
bile, quando domanda e offerta 
si incontrano, quando le attività 
commerciali diventano punto di 
riferimento per chi vive il terri-
torio. La vita frenetica degli 
ultimi anni, ha sicuramente in-
fluenzato il nostro modo di con-
sumare, vivere, fare acquisti. 
Nello specifico la vicinanza di 
centri commerciali, non aiuta di 
certo il commercio di piccole 
realtà locali (che poi piccole 
non sono). Attualmente i com-
mercianti di Pontecagnano 
Faiano, chiedono a gran voce, 
una maggiore tutela, soprattutto 
sotto il punto di vista fiscale. Il 
proliferare di eventi ed occasio-
ni per vivere il paese, unitamen-
te ad una maggiore sicurezza, 
insieme all’impegno di tutti, 
costituirebbe un punto di par-
tenza per far sì che le cose tor-
nino ad andare bene. I negozi di 
quartiere, devono tornare ad 
essere punto di riferimento per 
la cittadinanza, che si affida al 
negozio sotto casa non solo per 

qualità e cortesia, 
ma perché riscopre 
quel rapporto di 
fiducia e conve-
nienza, che lo por-
ta a preferire di 
vivere la propria 
città, piuttosto che 
allontanarsi per 
fare passeggiate, 
per fare sport, per 
fare shopping. Una 
rivalutazione di 
Piazza Risorgi-
mento, un percorso 
guidato che attraversa tutto il 
territorio, maggiore attenzione a 
tutte le realtà che costituiscono 
il cuore di una città, sono le 
prime richieste alla prossima 
amministrazione. Passeggiare 
per le strade del centro e vivere 
occasioni di sfogo, oggi signifi-
ca limitarsi alla poca affollata 
Piazza Sabbato. Alcuni tratti, 
seppur molto vicini alla centra-
lissima via principale, versano 
nel buio crescente, a causa di 
attività che decidono di trasfe-
rirsi in altre zone della città o 

chiudono i battenti. Anche chi 
lavora fuori città e prevalente-
mente torna qui a sera solo per 
riposare, deve essere messo in 
condizione di poter e dover 
spendere ed investire nella pro-
pria città. Le richieste dei com-
mercianti, sono prevalentemen-
te alcune e ben precise. Urge 
impegnarsi per far rivivere il 
territorio, tutelando chi porta 
avanti attività storiche, chi si 
avvia a lunghe carriere e chi 
decide di investire qui.  

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 2018 
I COMMERCIANTI LANCIANO RICHIESTE BEN PRECISE 
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G iuliano e Sal-
vatore Iadi-
cicco, meglio 
conosciuti al 

pubblico come "I Desideri",  
sono un giovanissimo duo e fratel-
li del Sud in Campania, vengono 
dalla provincia di Caserta più pre-
cisamente Marcianise. Il più gran-
de è Salvatore che ha 22 anni 
mentre Giuliano ne ha 21. La pas-
sione per la musica gli viene tra-
smessa dal padre anche lui noto 
cantante neomelodico molto ap-
prezzato da tanti con alle spalle 
circa 25 anni di carrierra nella 
musica e parlo di Nico Desideri. 
All'inizio Salvatore e Giuliano 
cominciano a lavorare proprio con 
il padre come coristi per poi insie-
me a lui dare vita al progetto 
"Nico e i suoi Desideri" esiben-
dosi in vari concerti in giro in lun-
go ed in largo per tutta la penisola, 
ma ad un certo punto decidono di 
spiccare il volo da soli. Nel 2014 il 
noto rapper napoletano Clementi-
no avvia una collaborazione con 
loro, un duetto, dove nasce un 
vero tormentone ed un successo 
Nazionale con il brano "Made in 
Napoli". Questo strepitoso suc-
cesso li porta a far conoscere al 
grande pubblico con 24.212.835 
visualizzazioni su Youtube e i 
loro social vengono invasi dai fan, 
successivamente è arrivata anche 
la firma della colonna sonora di 
Gomorra – La serie 2. Dopo i 
primi successi l'etichetta disco-
grafica Sony si è accorta di loro e 
ha deciso di produrre il loro al-
bum dal titolo "#Uagliò". La 
caratteristica principale che li con-
traddistingue dagli altri artisti non 
solo della loro età è il cantare in 
napoletano con un genere musi-
cale piuttosto articolato mixando 
diversi generi: dalle sonorità Pop 
fino alla Dance e al Rap. Hanno 
rivisitato, in chiave moderna, la 
melodia partenopea diventando, 

nel giro di pochi anni, un vero e 
proprio fenomeno musicale e non 
solo. Ma Salvatore e Giuliano non 
si fermano e vogliono dar vita al 
loro sogno quello di diventare dei 
bravi cantanti e imporsi, così, sulla 
scena musicale italiana; questa 
piccola opportunità arriva proprio 
nel giugno del 2017 a Roma, par-
tecipando ad una delle gare estive 
musicali più conosciute a livello 
Nazionale, in onda su Canale 5 
condotto da Alessia Marcuzzi 
accompagnata dalla voce di  Da-
niele Battaglia in diretta su  Ra-
dio 105  e dalla "iena" Nicolò De 
Devitiis con 4 appuntamenti setti-
manali, cioè il "WIND Summer 
Festival"; in questa occasione 
vengono proclamati vincitori nel 
girone dei giovani emergenti con 
il brano "Uagliò" e automatica-
mente diventa ache questo un 
nuovo tormentone nell'estate del 
2017 (Altre canzoni di successo: 
“L’ammor è ammore”, “Hey 
zio”, “Chest’ è Napule”, “Amore 
e poi”, “Adesso” ). Questa popola-
rità li inorgoglisce due volte, una 
perché realmente non si aspettava-
mo nonostante gli sforzi e la tena-
cia che ci mettono in ogni progetto 
o meglio non se lo aspettavamo 
così rapidamente;  l'altra perché 
nel loro piccolo rappresentano una 
piccola riscossa per la Campania  
che occupa le prime pagine dei 
giornali solo per spiacevoli fatti di 
cronaca. Ma la Campania e il Sud 
sono anche giovani intraprendenti, 
giovani capaci e che  anche con un 
pizzico di fortuna  riescono ad 
ottenere grandi numeri. Ragazzi 
che restano umili nonostante il 
successo che gli sia arrivato, per 
loro non è indispensabile solo 
confenzionare un buon prodotto 
perchè l'ultima parola spetta sem-
pre al pubblico che compra i cd, 
viene ai concerti e ti sostiene sui 
social quindi restare umili è la 
prima regola per farsi amare e 
andare avanti in questo lavoro;  
mentre guardano al futuro pensan-

do chissà forse di esportare la loro 
musica anche all'estero per i tanti 
italiani legati ovviamente alle pro-
prie origini, alla propria terra ed 
alle proprie tradizioni, anche musi-
cali leggiamo l'intervista realizzata 
da me a loro per voi: - Ciao Giu-
liano e ciao Salvatore, prima di 
iniziare vi faccio la solita domanda 
di routine, come va?Per me è un 
piacere farvi questa intervista Sal-
vatore e Giuliano: Il piacere è 
tutto nostro. Va alla grande, 
stiamo bene e siamo molto cari-
chi. -Come vi siete avvicinati al 
Mondo della musica?Salvatore e 
Giuliano: Siamo nati nella musi-
ca, essendo nostro padre sulla 
scena da oltre venticinque anni. 
Ci siamo diplomati al Liceo Mu-
sicale di Maddaloni ed abbiamo 
iniziato come coristi di babbo sin 
da giovanissimi.- Sono trascorsi 3 
anni dal  grande successo avuto 
con il brano "Made in Napoli" 

totalizzando più di 24 milioni di 
visualizzazioni (la canzone è stata 
anche inserita nella colonna sono-
ra del film di Luca Miniero "La 
scuola più bella del mondo", con 
Christian De Sica e Rocco Papa-
leo);  allo stato attuale, in virtù del 
successo e del “rumore” che ha 
saputo evocare, non può essere 
definita una “semplice” canzone, 
quanto una hit variegata e innova-
tiva che ha di fatto decretato l’in-
sorgenza di un nuovo stile musica-
le. Vede la collaborazione in que-
sto brano di un grande rapper ita-
liano amato anche da tanti ovvero 
Clementino, come avete percepito 
il successo di questo brano e come 
è nato? Salvatore e Giuliano: È 
nato per caso e onestamente, 
non ci aspettavamo un simile 
successo, perché di successo si 
parla. Questi risultati sono diffi-
cili da conquistare, talvolta, da 
artisti di calibro nazionale e non 

SALVATORE E GIULIANO "I DESIDERI"   
I NUOVI FENOMENI CAMPANI  

 



 

possiamo che essere orgogliosi di 
questo traguardo che ci ha dato 
molta visibilità e ci ha, per così 
dire, aperto tante porte in ambi-
to artistico.- Come è stato lavora-
re con Clementino ci saranno futu-
re collaborazioni con lui e con chi 
avreste voglia di fare una collabo-
razione?Salvatore e Giuliano: 
Clementino è un amico, noi fac-
ciamo il tifo per lui e lui a sua 
volta per noi. Siamo campani 
entrambi e portiamo in alto la 
reciproca passione per la musica 
e l’amore per la nostra terra. 
Chissà che non si riproponga 
l’occasione di collaborare? Le 
collaborazioni nascono a volte 
per caso e sono le più belle, certo 
di sogni nel cassetto ne abbiamo 
tanti...- Per i tanti che vi seguono 
come definite la vostra musica e il 
vostro stile poichè aggiungete 
sempre un tocco di dance, pop e 
rap all'interno?Salvatore e Giulia-
no: Noi ci amiamo definire dei 
romantici che però hanno pro-
vato ad abbinare alla melodia 
un po’ di dance, di rap e di pop 
per poter arrivare più diretta-
mente al cuore dei nostri coeta-
nei e delle nuove generazioni. - 
Figli del cantante neomelodico 
Nicola Iadicicco, noto ai più come 
Nico Desideri. Vi ha mai dato 
qualche consiglio riguardo ai vo-
stri progetti musicali e quali emo-
zioni avete provato la prima volta 
che siete saliti sul palco con lui 
davanti a tanta gente?Salvatore e 
Giuliano: Lui ci ha insegnato a 
non mollare mai. A metterci 
sempre il massimo impegno 
consapevoli che avremmo potu-
to fallire o quanto meno non 
riuscire al 100%. Ci ha insegna-
to a rialzarci dopo una sconfitta 
e che avremmo potuto trovare il 
calore e l’affetto nelle persone 
che ci amano e che ci seguono. 
Lui è, come amiamo definirlo, il 
nostro “boss” ed è il nostro pri-
mo fan. Sul palco con lui? Sem-
pre una festa, che te lo diciamo a 
fare?!- I figli d'arte chiamati spes-
so anche "figli di" con un po' di 

spregio, come se fosse una loro 
colpa essere nati in famiglie di 
artisti celebri e per questo conside-
rati a priori incapaci di possedere 
un proprio talento artistico… e 
spesso pure accusati di essere rac-
comandati solo per le loro origini 
famose.  Essendo anche voi i figli 
di un artista, come la pensate al 
riguardo, cosa vi sentite di dire a 
chi lancia queste accuse?
Salvatore e Giuliano: Io penso 
che le chiacchiere stiano a zero. 
Se hai talento, lo dimostri e chi 
se ne intende non tarderà ad 
accorgersene. Le raccomanda-
zioni, fini a se stesse, non servono 
a niente...semmai non guasta un 
pizzico di fortuna. Ma, sempre 
dal talento bisogna partire! - Lo 
scorso Giugno 2017  in Piazza del 
Popolo, a Roma avete vinto il pri-
mo premio nella categoria dei 
giovani con il brano  "Uagliò" 
diventata anche quella un successo 
ed un tormentone estivo, come 
avete appreso la notizia della vitto-
ria vi aspettavate tutto ciò e come è 
stato per voi esibirvi davanti ad un 
pubblico così amplio, circondati 
da tanti artisti, in prima serata su 
Canale 5 con la bellissima Alessia 
Marcuzzi?Salvatore e Giuliano: 
Beh è innegabile che quando ci 
fu proposta questa manifestazio-
ne non stavamo nella pelle all’i-
dea di poterci esibire su un palco 
così prestigioso, in prima serata 
su Canale 5, insieme ad artisti di 
fama nazionale. Ci abbiamo 
messo il cuore, non avevamo 
alcuna pretesa se non divertirci e 
dare il meglio di noi. Abbiamo 
vinto ed è stata festa tutta la not-
te.- Avete partecipato alle selezio-
ni di Sanremo giovani con il brano 
"Musica Adesso", il responso del-
la commissione artistica del Festi-
val purtroppo è stato negativo, 
come mai secondo voi la giuria ha 
bocciato il brano e ci riproverete 
l'anno prossimo a partecipare al 
Festival di Sanremo? Salvatore e 
Giuliano: Ricevono ed ascoltano 
tantissimi brani e penso che tutti 

vorrebbero che la Commissione 
scegliesse il proprio. Purtroppo 
una scrematura andava fatta. 
Però tra tantissimi brani possia-
mo dire di essere stati 
“arruolati” tra i 60 che avrebbe-
ro potuto esibirsi a Sanremo. È 
andata così ma, non mancherà 
occasione. Pazienza, tenacia e 
tanto cuore. - Avete guardato il 
Festival di Sanremo anche se siete 
stati esclusi se è si mi date una 
vostra considerazione su questa 
edizione? Salvatore e Giuliano: Il 
Festival di Sanremo è la manife-
stazione più importante in ambi-
to musicale, è quasi impossibile 
rimanerne indifferenti. Dobbia-
mo dirti la verità? Ci piace mol-
tissimo la canzone che ha vinto...  
- Di solito in alcuni brani fate an-
che delle denunce toccando tema-
tiche sociali ci lasciate un messag-
gio sociale rivolto alla politica 
italiana in merito agli ultimi fatti e 
come giovani del sud 
(precisamente della Campania); 
che sono riusciti ad emergere cosa 
vi sentite di dire ai tanti giovani 
che oggi non trovano lavoro e a 
quelli che cercano di diventare 
degli artisti effermati come voi? 
Salvatore e Giuliano: Non siamo 
in condizione di parlare di politi-
ca ma, possiamo affermare che 
quella del lavoro è una piaga 
sociale non indifferente, soprat-
tutto al sud. Certo, bisogna di-
stinguere chi ha veramente vo-
glia di lavorare da quelli che 
gridano solo per far parte del 
coro. In quanto alla musica, devi 
sentirla scorrere nelle vene, devi 
crederci, devi fare tanti sacrifici 
e chissà che un giorno non possa 
diventare un lavoro...non si può 
pensarlo da subito, troppo az-
zardato - Cosa pensate dei Talent 
Show e dei reality  avete mai pen-
sato di partecipare ad un reality o 
un Talent? Salvatore e Giuliano: 
È una grande opportunità an-
che se passa sempre più il mes-
saggio che basti iscriversi ai pro-
vini di un qualsiasi talent per 
poter cambiare la propria vita. 

Non è così. Tante persone ci pro-
vano, poche arrivano a destina-
zione e poi bisogna giocarcela e 
cercare di lasciare il segno, biso-
gna essere ricordati per non 
sparire a fine talent o poco dopo. 
Sono un’arma a doppio taglio. - 
Avete firmato il vostro primo con-
tratto discografico con Sony Mu-
sic Italy  importantissimo traguar-
do, quali sono i vostri progetti 
futuri con Sony e quali lavori ave-
te in cantiere che volete annuncia-
re a tutte le persone che vi seguono 
come date di tour, uscita di nuovi 
brani? Salvatore e Giuliano: Il 
contratto con Sony Music amia-
mo definirlo un punto di arrivo 
ma, anche di partenza. Abbia-
mo già iniziato un percorso mu-
sicale insieme a loro con l’EP 
“Uagliò” contenente il brano 
omonimo e tante altre sono le 
novità in cantiere ancora top 
secret, proprio come le date del 
tour. Ragazzi io credo di avervi 
fatto abbastanza domande, se vo-
lete lasciare un vostro saluto o un 
messaggio in particolare a chi leg-
gerà questa intervsita mi farebbe 
molto piacere. 😀 Salvatore e 
Giuliano: Un saluto affettuoso a 
tutte le persone che hanno dedi-
cato alcuni minuti del proprio 
tempo per leggere un po’ della 
nostra vita. Ciao #uagliò E anche 
io Giovanni Morra vi saluto con 
La formula de I Desideri che si 
traduce in tre parole: UMIL-
TA', PASSIONE, TENACIA...il 
resto vien da sé...magari con un 
pizzico di fortuna chi semina 
raccoglie. Ringrazio Salvatore e 
Giuliano per la concessione di 
questa intervista e Gianni Pisa-
no Collaboratore e Assistente. 
Seguite I DESIDERI per aggior-
namenti anche sui loro social 
Youtube, Instagram e Facebook 
@I Desideri e ricordatevi del 
loro ultimo album #Ugliò. 
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A Faiano:  
Edicola Taiani, piazza Garibaldi; Pa-
sticceria Ornella, piazza Garibaldi; 
Hair Style by Tonino, via Montegrap-
pa;   Associazione Tyrrhenoi, via Pisa-
cane; Supermercato Issimo, via Diaz 
  
Ad Acquara: 
Tabacchi Francese, largo Alpi; Salu-
meria "Da Funzina", largo Alpi 
  
A Trivio Granata: 
Bar Erlu, via Piave 
 
A 

A  

Bar tabacchi Lordi Centro Aversano, 
via Marco Polo; Tabacchi Turturiello, 
Via Mare Ionio; Mini Market di Gerardo 
e Teresa 
 
A Pagliarone: 
Bar Tabacchi Pagliarone , via Piave 
 
A 
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BREVI DALLA CITTÀ 
Ammonta a circa 230mila euro il debito del nostro Comune verso avvocati 
(esterni), incaricati per vertenze giudiziarie, nel periodo 2008-2012. L’Ammini-
strazione del sindaco Sica, il quale ha più volte dichiarato di amare Pontecagnano 
Faiano, ci lascia anche questa sgradita eredità. 

LA  POLITICA È UNO “STRUMENTO VERBALE”  
PER TROVARE SOLUZIONI VALIDE A TUTTI  

Premesso che 
un’idea politica 
è solo utopia, 
vista la recente 

dimostrazione avuta, ecco che 
questa inutile elezione consu-
mata sotto una bandiera de-
mocratica non è stato altro che 
un ennesimo fallimento, mo-
dellato da falsi profeti, profes-
sionisti politici che, con acu-
me penoso, gestiscono un po-
polo vacante. E' illusione pro-
porre a quasi quattro milioni 
di persone un reddito per 
mangiare? E' illusione trovare 
la soluzione per dare lavoro ai 
giovani, dare istruzione vali-
da, dare assistenza medica ai 
più deboli, ricreare l’orgoglio 
agli operatori del lavoro di 
essere sempre validi, futuristi-
ci, di essere Italiani 
in   Europa? Ecco il compito 
che spettava ai politici; sono 
stati scelti per questo. Ma, 
avendo una modesta esperien-

za social-
politica, sono 
convinto che 
queste sem-
plici doman-
de, che tutti 
hanno sotto-
scritto, ri-
mangono nel 
vuoto deserto 
di aride dia-
tribe di leggi 
ed orpelli, 
gestiti da 
personaggi 
presuntuosi, arroganti, che nel 
corso degli anni hanno soddi-
sfatto solo il loro potere. La 
politica è un "utensile verba-
le" che serve a dialogare fra 
persone, a prescindere da  
sentimenti e passioni 
“personali”. Domando a voi: 
“Si può uscire da questa spira-
le arrogante e penosa? 
Mi permetto di usare un ricor-
do: mio nonno morì nella 
guerra del 15/18, difese la  
Patria "sul Piave". Lasciò la 

moglie giovane e quattro figli! 
Quello che  lo ricorda 
è una croce di guerra e il suo 
nome scritto su una lapide  a 
Redipuglia. 
Lui ha combattuto  per un be-
ne comune! Oggi vi azzannate 
per un bene solo vostro, 
vi interessa  avere un potere 
personale in nome di una falsa 
libertà, creata da voi. 
Scusate il disturbo…. se sono 
un illuso cittadino!  
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squilibrio, poiché non dà nessu-
na certezza al donatore di rice-
vere qualcosa in cambio. Pro-
prio tale assenza di garanzie, 
presupponendo grande fiducia 
nell’altro, genera legami di fi-
ducia. Il dono che genera reci-
procità è interessato a creare 
relazioni con gli altri. 
Per quanto possa sembrare lon-
tana da un’idea di letteratura 
basata sulla conservazione e la 
trasmissione delle opere del 
passato, la lettura dei testi nar-

rativi si fonda comunque 
sull’interesse per la relazione 
con un ipotetico interlocutore. 
Non è sufficiente l’interesse per 
la storia, la fiducia cieca nella 
qualità del racconto che mi stai 
per proporre. Il punto di parten-
za – e la conditio sine qua 
non della narrazione, anche di 
quella mediata dalla scrittura – 
rimane la relazione. Se io rifiuto 
di entrare in relazione con te, 
allora non mi interesserà nessu-
na storia che hai da propormi. 
La creazione di una comunità 

narrativa può essere dunque un 
obiettivo – uno dei più alti – da 
raggiungere attraverso la pratica 
comunque inevitabile della let-
tura di testi narrativi, ma anche 
della loro lettura silenziosa o ad 
alta voce, dei lavori individuali 
di gruppo sul testo e a partire 
dal testo, degli esercizi di scrit-
tura creativa, e di tutte quelle 
attività che trovano una loro 
ragione e un loro stimolo 
nell’utilizzo consapevole della 
letteratura. 


